
SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE MODIFICHE ALL'ARTICOLO 55-
QUATER DEL DECRETO LEGISLATIVO 30 MARZO 2001, N. 165, AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 17, COMMA 1, LETTERA S), DELLA LEGGE 7 AGOSTO 2015, N. 124, 
SUL LICENZIAMENTO DISCIPLINARE. 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  



Visto l’articolo 97 della Costituzione;  

Vista la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche, e, in particolare, l’articolo 17, comma 1, lettera s), recante delega al 
Governo per il riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche e, in 
particolare gli articoli 55, 55-bis, 55-ter, 55-quater, 55-quinquies, 55-sexies come 
successivamente modificati dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del………; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti 
normativi nell'adunanza del …..;  

Acquisito il parere della Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso nella riunione del…………;  

Acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del ……;  

Su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione; 










EMANA 

il seguente decreto legislativo 


ART. 1 

(Modifiche all’articolo 55-quater del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 



1. All’articolo 55-quater del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1-bis. Costituisce falsa attestazione 
della presenza in servizio qualunque modalità fraudolenta posta in essere, 
anche avvalendosi di terzi, per far risultare il dipendente in servizio o trarre in 
inganno l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio circa il 
rispetto dell’orario di lavoro dello stesso. Della violazione risponde anche chi 
abbia agevolato con la propria condotta attiva o omissiva la condotta 
fraudolenta.”; 

b) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: “3-bis. Nel caso di cui al comma 1, 
lettera a), la falsa attestazione della presenza, accertata in flagranza ovvero 
mediante strumenti di sorveglianza o di registrazione degli accessi o delle 
presenze, determina l’immediata sospensione cautelare senza stipendio del 
dipendente, senza obbligo di preventiva audizione dell’interessato. La 
sospensione è disposta dal responsabile della struttura di appartenenza del 
dipendente o, ove ne venga a conoscenza per primo, dall’ufficio competente di 
cui all’articolo 55-bis, comma 4, con provvedimento motivato, in via 
immediata e comunque entro quarantotto ore dal momento in cui i suddetti 
soggetti ne sono venuti a conoscenza. La violazione del suddetto termine non 
determina la decadenza dall’azione disciplinare né l’inefficacia della 
sospensione cautelare, fatta salva la responsabilità del dipendente che ne sia 
responsabile. 

3-ter. Nei casi di cui al comma 3-bis, il responsabile della struttura di 
appartenenza del dipendente, contestualmente al provvedimento di sospensione 
cautelare di cui al predetto comma 3-bis, trasmette gli atti all’ufficio 
competente di cui all’articolo 55-bis, comma 4, per l’avvio del procedimento 
disciplinare. Quest’ultimo ufficio, dopo avere ricevuto gli atti, o comunque 
dopo essere venuto a conoscenza del fatto, avvia immediatamente il 
procedimento disciplinare, che deve concludersi entro trenta giorni.  



3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia al pubblico ministero e la 
segnalazione alla competente procura regionale della Corte dei conti 
avvengono entro quindici giorni dall’avvio del procedimento disciplinare. La 
Procura della Corte dei conti, quando ne ricorrono i presupposti, emette invito 
a dedurre per danno d’immagine entro tre mesi dalla conclusione della 
procedura di licenziamento. L’azione di responsabilità è esercitata, con le 
modalità e nei termini di cui all’articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, 
n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, entro 
i centoventi giorni successivi alla denuncia, senza possibilità di proroga. 
L’ammontare del danno risarcibile è rimesso alla valutazione equitativa del 
giudice anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi di informazione e 
comunque l’eventuale condanna non può essere inferiore a sei mensilità 
dell’ultimo stipendio in godimento, oltre interessi e spese di giustizia.  

3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per i dirigenti, ovvero, negli enti 
privi di qualifica dirigenziale, per i responsabili di servizio competenti, 
l’omessa comunicazione di cui all’ufficio competente di cui all’articolo 55-bis, 
comma 4, l’omessa attivazione del procedimento disciplinare e l’omessa 
adozione del provvedimento di sospensione cautelare costituiscono fattispecie 
disciplinare punibile con il licenziamento e costituiscono omissione d’atti di 
ufficio.”.


